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The Roman settlement of Peltuinum extends in the municipalities of Prata d’Ansidonia and San Pio 
delle Camere (province of L’Aquila, Abruzzo). Peltuinum was founded in the mid-first century BC on a 
lime plateau – crossed by a sheep track running east-west – rising amid a basin originally occupied by a lake, 
which dried up naturally at a later stage.

Excavation carried out since the 1980s brought to light a number of buildings, most of which have 
been interpreted as dwellings installed along the via Claudia Nova, which corresponds more or less with the 
route of the sheep track. Some of the buildings yielded floor mosaics, with patterns widely used during the 
first century BC and the first century AD, both in the area and in Italy. Lower-ranking structures featured 
simpler, beaten-earth floorings.

Both structures and floor mosaics offer further evidence for the process of urban definition of the settle-
ment, which is primarily known for the more monumental remains of the theatre and of the adjacent temple.

Keywords: Roman settlement; Peltuinum; via Claudia Nova; domus; floor mosaics.

1. La città romana

Gli scavi condotti a partire dagli anni ’80 del secolo scorso dall’Università di Roma 
La Sapienza in collaborazione con l’allora Soprintendenza archeologica d’Abruzzo, 
la Comunità Montana e alcuni Enti locali hanno consentito di acquisire diverse infor-
mazioni per quel che riguarda la sfera privata nella città romana di Peltuinum1. L’area 
archeologica è conosciuta soprattutto per i suoi resti monumentali: le mura, il teatro e 
il complesso sacro, la cui dedica è ancora incerta2, questi ultimi costruiti, intorno alla 
seconda metà del I sec. a.C., nell’area centro-meridionale del pianoro. La posizione 
di queste strutture si deve sia all’originario assetto morfologico dell’area, sia alla pre-
senza di elementi cultuali preromani, che probabilmente condizionarono la scelta del 
luogo su cui erigere il tempio principale della città3. Il centro così pianificato fu retto 
da un praefectus, coadiuvato da due aediles4.

*  caninodario@gmail.com 
**  Sapienza Università di Roma, luisa.migliorati@uniroma1.it 
***  Université de Lausanne, Sapienza Università di Roma, ilaria.trivelloni@unil.ch, ilaria.trivelloni@

uniroma1.it
Sebbene il testo sia frutto del lavoro congiunto degli autori, sono da attribuire a L. Migliorati i paragrafi 

1 e 4, a D. Canino il paragrafo 2, a I. Trivelloni i paragrafi 3 e 5.
1  Una parte delle informazioni è desunta da appunti di scavo e foto d’archivio purtroppo a limitata ri-

soluzione. Tuttavia, la condivisione di dati inediti è di particolare interesse per la documentazione di diversi 
tipi di pavimentazione in una zona poco nota dell’Appennino interno.

2  L’ipotesi di un culto apollineo si basa in primo luogo sul ritrovamento di una mensa per offerte votive 
riutilizzata come soglia in una delle strutture identificate come tabernae a nord della via Claudia Nova (Som-
mella 1995). Tuttavia, in attesa di individuare elementi più probanti, restano aperte ipotesi di associazione 
ad altre divinità (Migliorati 2008).

3  Migliorati 2008.
4  Per un quadro storico-amministrativo dell’intera area, si veda Buonocore 2007. Sempre fondamen-

tale il profilo tracciato in Firpo 1998. Sul più recente apporto alla questione offerto dalla documentazione 
epigrafica, v. Buonocore 2019. 
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Oltre agli edifici pubblici, le passate indagini di scavo hanno consentito il rico-
noscimento di diverse strutture ad uso abitativo. Per alcune di esse è possibile inqua-
drare la fase di costruzione agli ultimi anni del I sec. a.C., rientrando in quel processo 
di organizzazione urbana che ebbe inizio con Cesare e proseguì per tutto il secolo 
successivo.

I primi ritrovamenti risalgono alle campagne di scavo svolte tra il 1983 e il 1985. 
Lacerti di murature, soglie, piani pavimentali e tratti di strade glareate evidenziarono 
la presenza di un vero e proprio quartiere abitativo nell’area centrale del pianoro. 
Alcune strutture erano affacciate sulla via Claudia Nova, la viabilità principale, risiste-
mata sotto l’imperatore Claudio, il cui tracciato ricalca quasi perfettamente il tratturo 
che attraversa ancora oggi Peltuinum da est a ovest5.

Particolarmente significativo fu il ritrovamento di due edifici, identificati come 
domus. Una delle due abitazioni fu rinvenuta in un’area a nord della Claudia Nova, 
l’altra a sud della medesima via, ad est della piazza forense. Oltre a queste due struttu-
re, vennero riportati alla luce altri ambienti, alcuni dei quali pertinenti ad edifici più 
modesti o con differente funzione.

Il panorama dei piani pavimentali individuati è interessante e variegato sia per la 
composizione, sia per i motivi decorativi. Questa varietà implica delle differenze nella 
destinazione d’uso e nella gerarchia funzionale degli ambienti anche all’interno della 
medesima abitazione.

2. Le domus a nord della via Claudia Nova

La domus A fu rinvenuta nel 1983 (fig. 1, A). Il reale sviluppo dell’edificio non 
è stato verificato a causa dei limiti del saggio. Verso nord l’abitazione era limitata da 
una strada, sul cui lato settentrionale è stato trovato uno spesso muro, con setti or-
togonali, di cui non è possibile chiarire la destinazione. I resti della domus attestano 
un’occupazione durata diversi secoli6. Mancano, invece, dati utili per la datazione 
della prima fase edilizia della struttura. Sono stati identificati almeno 6 vani: quello 
centrale era pavimentato in cocciopesto, due erano sicuramente pavimentati a mosai-
co, uno in cementizio, mentre i restanti non hanno restituito informazioni utili sui 
piani pavimentali.

L’ambiente più significativo è quello settentrionale, che era pavimentato in-
teramente a mosaico, come attestato dalle tracce in negativo delle tessere e dalle 
linee guida rinvenute in diversi punti della preparazione pavimentale. Una zona, 
in cui si era conservato in negativo l’orientamento obliquo delle tessere, testimo-
niava l’esistenza di una decorazione del campo andata perduta. Si erano conservati, 
invece, alcuni lacerti di una fascia musiva (larga circa cm 40) a decorazione di una 
soglia che doveva segnare il passaggio dal vano nord al più ampio ambiente centrale 
della domus, posto immediatamente a sud. La fascia, in tessellato lapideo bicromo, 
disegnava un motivo di meandro a svastiche a giro semplice e quadrati7 (fig. 2). Si 

5  Migliorati 2011, pp. 108-111; da ultimo Migliorati 2015, pp. 163-173.
6  Si veda Campanelli 1996, pp. 32-34. Lo scavo ha messo in luce numerosi rifacimenti e risarciture 

alle murature. Dallo scavo provengono diversi frammenti di intonaco colorati. Tra i materiali rinvenuti 
è da segnalare la presenza di una moneta imperiale in bronzo, con il dritto illeggibile e sul retro una 
figura femminile a sinistra stante. Ai lati della figura la legenda COS 11/SC (dal giornale di scavo del 
1983, p. 6).

7  Décor I, 38b. Un confronto potrebbe trovarsi nell’antica Marruvium: si tratta delle soglie musive 
dell’ala F e dell’ala P della domus rinvenuta in Corso Vittorio a San Benedetto dei Marsi, datata tra il terzo 
e l’ultimo quarto del I sec. a.C. (Salcuni 2012, pp. 60-69; Cairoli 2001, pp. 283-285). 
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tratta di un tipo molto diffuso in Italia8, che si ritrova in diversi contesti abruzzesi 
riconducibili al I sec. a.C.9.

L’ampio vano centrale, invece, era pavimentato in cocciopesto bianco con inserti 
marmorei policromi10, allineati secondo l’orientamento dei muri (fig. 3, a). Non è 
possibile chiarire se in origine gli inserti seguissero un ordine cromatico. Questo tipo 
di pavimenti è attestato particolarmente in epoca tardo-repubblicana ed è ben noto 
sia a Roma11 sia nel resto d’Italia12. Il vano individuato ad ovest dell’ambiente centrale 
era munito di una pavimentazione in cementizio a base litica senza inserti (fig. 3, b), 
mentre in quello ad est si conservava solo la traccia della preparazione pavimentale, 
totalmente sconvolta dalle arature. Dallo scavo furono recuperate numerose tessere 
bianche di piccole dimensioni, forse riconducibili al tappeto musivo che ricopriva 
l’ambiente in modo monocromatico.

Altri saggi del 1983 hanno portato alla luce diverse strutture e pavimenti. Proba-
bilmente pertinenti ad un’altra domus (fig. 1, B) sono i resti di un muro in blocchi, in-
tonacato sul lato interno, e di un pavimento (fig. 4) punteggiato di crocette bicrome 
(quattro tessere verdi con tessera bianca centrale) su cocciopesto13.

In un altro saggio (fig. 1, C) è stata individuata una struttura gravitante su un asse 
nord-sud glareato, ortogonale alla via Claudia Nova. La strada era limitata a ovest da 
una crepidine in grossi blocchi di calcare, in parte di riutilizzo14. Uno degli ambienti 
era pavimentato in cocciopesto con inserti lapidei, che componevano una decorazio-
ne con una fila di quadrati paralleli alternata a due file di quadrati sulla diagonale 
(fig. 5). Di un secondo ambiente, a sud del primo, separato da questo da un muro 
intonacato su entrambe le facce, resta la pavimentazione in cocciopesto.

3. Altre strutture a nord della via Claudia Nova

Nel 1983 si aprì un altro saggio nell’area a ovest della domus A (fig. 1, D). Furono 
parzialmente riportati in luce due vani quadrangolari separati da un ambitus. Il vano oc-
cidentale conservava muri in opera reticolata, la soglia in calcare e, ad est dell’ingresso, 
un plinto quadrangolare con incassi laterali. I pavimenti erano costituiti da cementizio 
a base litica misto a ghiaia. Dall’altro lato della strada sulla quale si affacciavano i due 
vani, è stato individuato il muro settentrionale di un altro edificio. Questa struttura 
conservava il pavimento in cocciopesto, esteso verso sud per circa nove metri. Il muro 
che doveva chiudere l’ambiente sul lato meridionale, invece, non è stato individuato15.

8  In ambito centro-italico il tipo geometrico della soglia si ritrova, ad esempio, anche nel mosaico della 
Casa del Cinghiale a Pompei (VIII, 2, 26-27, ingresso B), databile tra il secondo e il terzo quarto del I sec. 
a.C. (Boschetti 2014). Tra i vari altri esempi, si ricorda il mosaico dell’ambiente 36, cubiculum, della villa 
romana di S. Rocco, Francolise (Cascella 2007, pp. 49-50), riconducibile ad una fase di ampliamento del 
vano (30 a.C. - 50 d.C. ca.). 

9  Come, ad esempio, ad Alba Fucens (AQ), all’interno della cella del sacello di Ercole (Salcuni 2008, p. 
283) e nell’ambiente 4 della domus alle pendici del colle S. Pietro (Salcuni 2012, pp. 33-34).

10  Si tratta del tipo di pavimento detto per un certo periodo “scutulatum”, sebbene tale terminologia 
oggi non sia più condivisa (Guidobaldi 2016, p. 40). 

11  Morricone, Scutulata, pp. 74-77. 
12  A titolo puramente esemplificativo si possono citare i pavimenti dei vani 4 e 5 della cd. Domus occi-

dentale di Luna, realizzati nella fase II dell’edificio, datata al 40 d.C. circa (Da Pieve 2013a; Pieve 2013b). 
Un esemplare molto simile a quello peltuinate, per l’utilizzo di cocciopesto bianco, proviene dall’ambiente 
S della villa romana di Barcola (TS) riconducibile agli ultimi anni del I sec. a.C. (Fontana 1990, pp. 96-97).

13  Un confronto potrebbe essere la pavimentazione dell’ambiente 1 dell’abitazione rinvenuta a Molina 
Aterno (AQ), genericamente datato al II-I sec. a.C. (Pallotta, Angelelli 2015).

14  Un dato che potrebbe suggerire una successiva modifica dell’ampiezza della carreggiata.
15  Negli archivi non vi è traccia di documentazione grafica e fotografica su questa struttura.
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Nella campagna di scavo 1984 venne aperto un nuovo saggio nell’area a nord 
della domus A (fig. 1, E). Vennero parzialmente scavati quattro ambienti rettango-
lari, affiancati in senso N-S secondo l’asse maggiore. Le strutture, che non sono 
localizzabili se non arealmente, presentavano una pavimentazione modesta: un ce-
mentizio di ghiaia e calce. Solo nel muro più a nord è stato individuato un piano di 
posa per l’incasso di una soglia. All’esterno dell’ambiente più settentrionale, è stato 
intercettato un piano di cementizio con argilla e calce. Le caratteristiche molto 
semplici sia degli ambienti che dei pavimenti suggeriscono una destinazione d’uso 
come magazzini16.

4. La domus a sud della via Claudia Nova

Ancora agli scavi del 1983 appartiene il rinvenimento di un’altra domus a sud 
della via Claudia Nova, in prossimità dell’area forense (fig. 1, F). Furono portati in 
luce tre ambienti, di cui uno aveva una pavimentazione in tessellato bianco, mentre 
gli altri due erano pavimentati con un tessellato bianco punteggiato di crocette, costi-
tuite da quattro tessere nere. Il mosaico a crocette, esteso per tutta la superficie degli 
ambienti, era definito da una cornice in tessere nere.

In uno degli ambienti è stata rinvenuta, inoltre, una decorazione in tessellato con 
motivo a onde correnti17. Non è stato possibile chiarire con esattezza cosa delimitasse 
la cornice. Tuttavia, le foto di scavo mostrano uno scasso, effettuato già in antico, pro-
prio in corrispondenza di questo punto. L’asportazione del mosaico deve aver avviato 
il crollo dello strato pavimentale, mettendo in luce il canale fognario che serviva la 
domus e passava al di sotto di questo vano con direzione est-ovest (fig. 6). Dal riem-
pimento del canale sono stati recuperati frammenti di pavimento musivo, alcuni dei 
quali recanti lettere in tessere nere (fig. 7), e lacerti di pavimentazione in cocciopesto 
analoghi a quelli della domus A.

Ad un’epoca posteriore appartengono i muri impostati sulla pavimentazione 
nonché una risarcitura in opus spicatum posta di fronte alla soglia, tra i due vani in mo-
saico, verosimilmente realizzata a sostituzione di un tappetino musivo di cui rimane 
qualche traccia.

La domus cd. del “can corrente” è l’unica per la quale sia possibile stabilire 
con esattezza la prima fase di realizzazione della pavimentazione. Un denario in 
argento del 29-27 a.C.18 fu rinvenuto nella preparazione del mosaico di uno degli 
ambienti, che subì poi un rifacimento entro la metà del I sec. d.C., come attesta 
un quadrante in bronzo dell’epoca di Caligola (40-41 d.C.)19, rinvenuto all’inter-
no del massetto.

Sebbene non siano noti i proprietari di questa abitazione, doveva trattarsi di 
personaggi abbienti della comunità peltuinate. Oltre alle decorazioni musive, dai 
giornali di scavo degli anni ’80 si evince che vennero rinvenuti numerosi fram-
menti di intonaco colorato e «numerosissimi frammenti di stucco bianco moda-
nato»20.

16  A puro titolo esemplificativo si ricorda il caso di Herdonia (Mertens, Van Wonterghem 1995, pp. 
168-170).

17  Décor I, 101b.
18  D/Testa di Ottaviano nuda a sn. R/Trofeo militare posto sulla prua di una nave – nel campo iscrizio-

ne IMP CAESAR. (Cocco Pinelli 1996, p. 66, n. cat. 6, inv. 18184).
19  D/Pileo tra S e C – (C CAESAR DI)VI AVG PRON (AVG). R/ iscrizione nel campo RCC – PON M 

TR P IIII (PP COS T)ERT (Cocco Pinelli 1996, p. 66, n. cat. 7, inv. 18183).
20  Dal diario di scavo del 28 settembre 1983, p. 59.
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5. Gli scavi degli anni 2000

Le ricerche nell’area archeologica di Peltuinum sono state riprese in modo con-
tinuativo a partire dal 2000 dalla Sapienza Università di Roma. Sebbene la maggior 
parte delle operazioni siano state focalizzate nell’area del teatro e del foro, non sono 
mancate indagini di scavo puntuali in altre aree del pianoro21.

Nel 2014, a seguito di un’indagine con prospezioni georadar, è stato eseguito 
uno scavo a nord della via Claudia Nova e ad ovest dell’area indagata negli anni ottan-
ta (fig. 1, G). Sono venute alla luce diverse strutture con muri in pisé intonacati, pog-
giati su uno zoccolo di pietrame. Le strutture erano dotate di una controsoffittatura, 
anch’essa intonacata22. I pavimenti erano realizzati con un cementizio a base litica e 
matrice siltosa, che appariva ben lisciato in superficie23.

Nel 2015, venne aperto un saggio in prossimità della domus A. Lo scavo riportò 
alla luce, pochi centimetri sotto il piano di campagna attuale, due ambienti posti im-
mediatamente a nord della via Claudia Nova (fig. 1, H).

Uno degli ambienti è stato messo in luce per tutta la sua superficie, l’altro è stato 
scavato solo in parte. I limiti erano chiaramente leggibili dal residuo di strutture per i 
lati est e ovest e dalla fossa di fondazione per gli altri lati. I muri, in blocchi di calcare 
locale, erano rivestiti di intonaco, di cui restava in posto solo lo strato preparatorio24. Il 
vano portato in luce conservava parte della pavimentazione in mosaico (fig. 8). Il cam-
po centrale era composto da una fila di esagoni in colori contrastanti, tangenti con 
effetto di stelle a sei punte25. Lo pseudoemblema era definito da una fascia in tessere 
nere di cui rimane qualche traccia. Una seconda cornice, costituita da un’alternanza 
di due fasce nere e una bianca centrale più spessa26, delimitava lo pseudoemblema. Tale 
decorazione rientra perfettamente in una tipologia attestata in Italia dal I sec. a.C. e 
diffusa soprattutto nel secolo successivo. Ne sono esempi evidenti il mosaico tardo 
repubblicano rinvenuto a Pompei in un pavimento a cassettoni nell’oecus della Casa 
del Sacello Iliaco (I, 6, 4) e il mosaico rinvenuto presso il Palazzo Megaresi nel Rione 
Terra a Pozzuoli del I sec. d.C.27. Di grande interesse, data la vicinanza geografica, è il 
mosaico all’interno dell’edificio porticato a Piano San Giacomo (Corfinio, AQ), ascri-
vibile al I sec. d.C. La decorazione, sebbene più articolata di quella peltuinate, presen-
ta come motivo decorativo dominante proprio la stella a sei punte28. Sfortunatamente, 
gli unici dati che possediamo per poter inquadrare cronologicamente il mosaico sono 
proprio quelli stilistici. Lo scavo, infatti, a causa della minima profondità rispetto al 
piano di campagna, non ha restituito materiale cronologicamente significativo.

Il panorama delle strutture destinate ad un uso privato e abitativo brevemente 
descritto evidenzia, anche a Peltuinum, la diffusione di alcuni motivi decorativi pa-
vimentali in quest’area dell’Appennino in contemporanea con aree più facilmente 
raggiungibili dalle mode dell’epoca. I mosaici delle domus e dell’ambiente rinvenuto 
nel 2015 conservano decorazioni particolarmente diffuse anche a livello regionale tra 

21  Si vedano da ultimo Migliorati 2017; Migliorati, Canino 2016.
22  Diversi lacerti della controsoffittatura con tracce di intonaco e incannucciata sono stati ritrovati sui 

pavimenti.
23  Per i pavimenti e per gli alzati di queste modeste strutture si è fatto ampiamente ricorso al silt, uno 

degli strati che, alternato alle ghiaie, costituisce la composizione geologica del pianoro. 
24  I muri dovevano essere affrescati, poiché nel corso della pulizia degli ambienti sono stati rinvenuti 

frammenti di intonaco verde e rosso.
25  Décor I, 29d.
26  La cornice non presenta il medesimo spessore su tutti e quattro i lati. A nord e sud, lo spessore è di 

circa cm 20, mentre per i lati est ed ovest esso raggiunge circa cm 12. 
27  Proietti 1997, pp. 569, 577.
28  Valenti 1996, pp. 669-671, 677-678.
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la fine del I sec. a.C. e il I sec. d.C. Non è possibile stabilire, data la frammentarietà dei 
ritrovamenti, se almeno per le due domus si tratti di ambienti di rappresentanza a cui 
era destinata una decorazione più ricca. Le abitazioni rinvenute negli anni ’80 e l’am-
biente venuto alla luce negli ultimi anni sono comunque testimoni di quel processo 
di definizione della forma urbana che prese avvio alla metà del I sec. a.C.
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Fig. 1 – Carta archeologica di Peltuinum. Le lettere indicano le aree di scavo citate nel testo (foto 
Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca Peltuinum).

Fig. 2 – Domus A, vano settentrionale (vista da nord). Si nota il lacerto musivo a decora-
zione della soglia con un motivo a meandri di svastiche a giro semplice e quadrati (foto 
Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca Peltuinum).
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Fig. 3 – Domus A, vano centrale e vano ovest (vista da sud). Il pavimento del vano centrale (a) 
è in cocciopesto con inserti marmorei policromi, mentre il pavimento del vano ovest (b) è in 
cementizio a base litica (foto Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca Peltuinum).

Fig. 4 – Probabile domus individuata a nord della via Claudia Nova. Particolare della deco-
razione in punteggiato bicromo su cocciopesto (foto Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichi-
tà-area ricerca Peltuinum).
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Fig. 5 – Domus a nord della via Claudia 
Nova (vista da ovest). Vano con pavi-
mento in cocciopesto e una decorazione 
costituita da una fila di quadrati paral-
leli alternata a due file di quadrati sulla 
diagonale (foto Sapienza-Dip. Scienze 
dell’Antichità-area ricerca Peltuinum). 

Fig. 6 – Domus a sud della via Claudia Nova (vista da sud). Panoramica dei due vani con deco-
razione in punteggiato di crocette. Nel vano ovest si riconosce il motivo a onda corrente (foto 
Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca Peltuinum).
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Fig. 7 – Frammenti di pavimento musivo 
con lettere in tessere nere recuperati dal 
riempimento della fogna (foto Sapien-
za-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca 
Peltuinum).

Fig. 8 – Domus rinvenuta nel 2015. Dettaglio della decorazione ad esagoni in colori contrastanti 
con effetto di stelle a sei punte (foto Sapienza-Dip. Scienze dell’Antichità-area ricerca Peltui-
num).
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